Prefazione 
Il mio interesse per lo sport nelle persone con diabete nasce da molto lontano.

Ero un giovane diabetologo, appena specializzato, quando la mamma di un ragazzo con il diabete insulino-dipendente mi chiese un certificato, preteso dalla scuola, per esentare il proprio ragazzo dalle lezioni di educazione fisica. Era il 1979 ed io, sportivo praticante, mi ribellai interiormente a questa grave limitazione-discriminazione che allora ancora vigeva. 

Nella vita l’occasione di un incontro speciale puo’ cambiarne il corso e per me è stato così. Ero alla ricerca di atleti con diabete ed utilizzai il tam tam dei giornali di settore con alcuni timidi articoletti. Con mia grande sorpresa scoprii che vi era un mondo sommerso del tutto sconosciuto. Molti giovani ed alcuni ormai non più giovanissimi praticavano sport con successo, anche a dispetto della raccomandazione di astenersene o nell’indifferenza del team diabetologico di cura.

Fu cosi’ che conobbi Alberto Ghelli. Era il 1993. Rimasi meravigliato ed anche un po’ stupito dal racconto delle sue imprese sportive, impensabili per quel tempo come la corsa dei 100 km del Passatore.

In questo libro-racconto Alberto paragona il suo impatto con il diabete  come l’addentrarsi in un bosco, un bosco “di-abete”, e ne descrive tutti i sentimenti : la paura, il disorientamento , lo scoramento a cui segue il prendere confidenza con il bosco “di-abete” , la soddisfazione di poterlo attraversare  senza timore anzi godendone dei benefici.
Senza saperlo Alberto ci ha descritto molto chiaramente tutte le fasi del ciclo di Procaska (l’autore che ha descritto scientificamente l’impatto che la malattia cronica ha sulla psiche del paziente): l’incredulita’ di fronte alla diagnosi, lo sconforto, il patteggiamento, il primo timido tentativo di cambiamento, la svolta (che coincide con la scoperta dello sport come formidabile supporto di cura e di qualità di vita), l’obiettivo (la maratona) , la gioia del successo ma anche  il ritorno dello scoramento e del rifiuto ( le ricadute del ciclo di Procaska) quando decide di sospendere l’insulina per qualche giorno.
Il libro rappresenta anche un modello di educazione terapeutica applicata al diabete e in particolare allo sportivo con diabete ed alla fine, Alberto, forte della esperienza di tanti anni e dell’aver fatto tesoro delle spiegazioni dei medici, dispensa consigli e norme di comportamento che sono anche scientificamente molto corretti e da quasi il vademecum per un diabetico che vuole affrontare l’esaltante percorso di correre una maratona.

Ho avuto la fortuna di condividere con Alberto l’esperienza alpinistica di ascesa al Kilimangiaro di cui vi e’ un ampio capitolo nel libro e il privilegio di correre con lui lungo le mura di Ferrara. Posso testimoniare la sua eccezionale sensibilita’ anche verso il mondo del volontariato e le sue doti di atleta con diabete a cui l’Associazione Nazionale Italiana Atleti Diabetici deve molto.

Questo libro tende una mano amichevole e competente a tutte le persone con diabete che attraverso lo sport o l’attivita’ fisica a qualunque livello vogliono migliorare la propria cura e la propria vita e meglio di me il lettore lo puo’ capire dalle parole stesse di Alberto:
“Fu come aprirsi davanti a me uno squarcio, in un cielo nero pieno di nubi ecco tutto ad un tratto farsi largo un barlume di sereno, il sole che perforava le nubi stesse ed un suo raggio portava un po’ di luce; questo fu il mio primo pensiero rivolto a tutti i diabetici.

Quel raggio di luce significava la speranza, sia per me che per i diabetici, di un modo diverso di vivere la malattia, al pari di chiunque, senza mai più dire “non posso perché sono diabetico”.
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